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Ora si cerca l’intesa
per punire chi entra
ma non resta virtuoso

— BERLINO. Siccome, bene o
male, come sarebbe andata a fini-
re lo si sapeva già prima, l’impatto
della notizia non è stato traumati-
co. E però qualcosa è successo:
per la prima volta, dopo molto
tempo, Bonn e Parigi in fatto di co-
struzione europea non viaggiano
sullo stesso treno. E lo riconosco-
no (quasi) apertamente. Sia Hel-
mut Kohl che Jacques Chirac pri-
ma di incontrarsi, ieri a Norimber-
ga, per il 68esimo summit franco-
tedesco avevano adottato una ac-
corta strategia di limitazione dei
danni preventiva. Sul che fare do-
po l’entrata in vigore dell’Unione
monetaria, quando si tratterà di
prolungare nel tempo le virtù che
tutti i paesi avranno dispiegato per
non essere lasciati fuori, i pareri
dei tedeschi e dei francesi sono di-
scordi, come si è capito dalle con-
sultazioni tra Theo Waigel e il suo
collega francese Jean Arthuis. I
francesi, ça va sans dire, concor-
dano sul fatto che una certa se-
verità sarà necessaria, nel con-
trollar bilanci e politiche econo-
miche, anche dopo il ‘97, ma
sono ostili all’automatismo delle
sanzioni contro i «reprobi» che,
invece, Waigel e la Bundesbank
ritengono irrinunciabile per non
correre il rischio di veder rientra-
re dalla finestra il lassismo finan-
ziario cacciato dalla porta con i
criteri di Maastricht. Una pro-
spettiva ai loro occhi inquietante
per gli effetti che avrebbe sulla
solidità dell’euro nonché su una
opinione pubblica abituata alle
incrollabili certezze del marco.

In realtà si contrappongono
due linee abbastanza definite:
accettare un alto grado di auto-
matismo significherebbe, secon-
do i francesi, consegnare tutta la
futura politica monetaria a una
rigidità controllata dalla Banca
centrale che di fatto escludereb-
be ogni margine alla politica
economica. Quella dei governi
ma anche, in futuro, quella della
Unione europea. Il fatto che più
o meno tutti i paesi della Ue, sal-
vo forse i britannici, la pensino
come i francesi è per i tedeschi
una difficoltà in più. Testimonia-
ta, anche ieri, dall’ardore con
cui si cercava di sostenere che la
Germania non è per niente «iso-
lata» e non c’è affatto, in relazio-
ne al «patto di stabilità» uno
«schieramento di quattordici
contro uno».

Contrasto evidente

Il contrasto è apparso abba-
stanzachiaro, ieri.

Ma, come si è detto, non ha ro-
vinato più di tanto lo spettacolo
delle «specialissime relazioni»
franco-tedesche che è andato in
scena, stavolta, in una Norimber-
ga in gingheri natalizi. Ormai è
chiaro (era chiaro già da qualche
tempo) che fra cinque giorni al
vertice di Dublino sul «patto di sta-
bilità» non si farà un bel nulla, ma
ciò, hanno fatto intendere saggia-
mente il presidente e il cancellie-
re, non deve essere percepito co-
me un fallimento. I due leaders,
anzi, ritengono che l’approfondi-
mento della integrazione comuni-

taria possa marciare su un binario
parallelo all’Unione monetaria
senza risentire degli eventuali in-
toppi della lunga marcia verso
l’Euro. Ecco allora che, in una let-
tera comune scritta al presidente
di turno del Consiglio europeo,
l’irlandese John Bruton, Kohl e
Chirac riprendendo le consolidate
tradizioni del «motore franco-te-
desco», propongono una serie di
passi avanti in fatto di integrazione
che potrebbero essere discussi, e
magari approvati, aDublino.

E l’iniziativa sociale?

Diciamo subito, a scanso di
equivoci, che fra le proposte co-
muni franco-tedesche non c’è
quella «iniziativa sul terreno socia-
le» di cui si è parlato, negli ultimi
tempi, specialmente in Italia.

Il motivo per cui non c’è è che
probabilmente sarebbe stato un
po’ complicato e politicamente
azzardoso (almeno per il punto di
vista dei tedeschi) abbozzare ini-
ziative in materia di investimenti e
di occupazione in una situazione
in cui appare in qualche modo
bloccato proprio il discorso sulla
stabilità. I tedeschi hanno fatto si-
curamente un passo avanti accet-
tando che il tema sia entrato nel
lavoro della Conferenza intergo-
vernativa e che, perciò, sia sul ta-
volo dei capi di stato e di governo
a Dublino, dove si dovrebbediscu-
tere l’introduzione di un capitolo
«sociale», subito dopo quello dedi-
cato alla politica economica e fi-
nanziaria, nel nuovo Trattato, il
Maastricht 2, che sarà approvato
adAmsterdamagiugno.

In questo capitolo, secondo lo
schema cui ha lavorato la presi-

denza irlandese, ci sarebbe anche
la costituzione di un «comitato per
l’occupazione» sulla falsariga del
comitatomonetariogiàesistente.

Tanti complimenti

Visto, comunque, che di ciò era
meglio non parlare, Kohl e Chirac,
tra tanti complimenti reciproci e
tante assicurazioni sul fatto che
«sulla strada della costruzione del-
la casa Europa siamo andati un
bel pezzo avanti» (così il cancel-
liere, e il presidente annuiva), nel-
la conferenza stampa di ieri sera
hanno indicato tra i temidella «for-
te iniziativa franco-tedesca» più o
meno quelli che vengono menzio-
nati prima di tutti i vertici europei:
un più forte coordinamento della
politica estera, l’Europol, l’allarga-
mento dello spazio giuridicoeuro-
peo, la collaborazione tra i mini-
steri degli Interni. Indicazioni ap-
prezzate a Roma dal ministro Dini
che, «al di là delle soluzioni indica-
te», vi scorge una base per integra-
re la «dimensione economica e
monetaria» della costruzione eu-
ropea.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SERGIO SERGI— BRUXELLES. I capi di Stato e di governo dell’Unione europea arriveran-
novenerdì aDublino.

Ma la riunione di due giorni del Consiglio europeo che metterà termine
ai sei mesi di presidenza irlandese dell’Unione, sarà preceduta stavolta da
un incontro inatteso. Dopodomani, giovedì, apriranno le luci del «Dublin
castle» i quindici ministri delle Finanze (per l’Italia, Carlo Azeglio Ciampi,
accompagnato dall’equipe del direttore del Tesoro, Mario Draghi) i quali
proveranno a dirimere uno dei maggiori contrasti che ostacolano l’entrata
in azione della terza fase dell’unione economica e monetaria che porterà
all’introduzione dell’euro, la moneta unica. Presieduto da Ruairi Quinn, il
presidente di turno, il consiglio «Ecofin» - così si chiama ingergocomunita-
rio - discuterà i dettagli, si fa per dire, del cosiddetto «patto di stabilità», lo
strumento chiesto dalla Germania di Kohl e di Tietmeyer (il presidente
della Bundesbank) per assicurare alla futura moneta unica che non arri-
veranno sorprese sgradevoli da parte delle economie di uno degli Stati
membri consistenti in improvvisi rialzi del tetto del deficit pubblico oltre il
3% del Pil (il prodotto interno lordo) stabilito dalle norme del Trattato di
Maastricht.

La questione costituirà anche uno dei punti più sensibili dell’agendadei
leader europei anche in presenza di un accordo dell’ultim’ora tra i mini-
stri. Sul «patto di stabilità» il 2 dicembre scorso i ministri sono stati quasi vi-
cini ad un’intesa di compromesso. La Germania avrebbe accettato di ab-
bassare all’1,5% di recessione il livello oltre il quale considerare di eccezio-
nale gravità la situazione di unPaesemapoi tutto èandatoall’ariaper l’im-
possibilità di accordarsi sulla discrezionalità politica della decisione affi-
dataaiministri.

Insomma: al governo di Bonn è sembrato un segnale debole una deci-
sione di questo tipo da consegnare ad un’opinione pubblica diffidente e
troppo legataalla soliditàdelmarco.

Il risultato è che sul destino dell’euro, contestato anche da altri punti di
vista e in tanti Paesi, si discuterà e non poco a Dublino da dove, come ha
tenacemente riaffermato il presidente della Commissione, Jacques San-
ter, partirà in ogni caso la decisione sull’intoccabilità della data. Scritta sul
Trattato, èquelladel 1gennaio1999. Suquesto l’unanimità sarà ribadita.

Ma l’Europanonèsolomoneta.
Il «summit» europeo, è una previsione sin troppo facile, esalterà que-

st’affermazione che s’è fatta strada ormai in molti governi che hanno il
problema di giustificare, dinnanzi alle loro opinioni pubbliche sempre più
scettiche e disaffezionate con l’Europa, che l’Unione potrà finalmente im-
pegnarsi concretamente sulpianoeconomicoesociale.

Il «messaggio politico» di Dublino si farà forte dell’accordo, pare unani-
me, sull’introduzione nel testo di Maastricht di un vero e proprio «capitolo
sull’occupazione».

I capi di Stato e di governo, ed i ministri degli esteri, discuteranno il «pro-
getto» preparato dalla presidenza irlandese sulla revisione del trattato e
l’accento sicuramente sarà posto su una delle novità che lo caratterizze-
ranno quando dovrà essere approvato al «summit» di Amsterdam(nel giu-
gno1997)e,poi, ratificatodaiparlamentinazionali.

Le altre novità, come ha sottolineato proprio ieri Lamberto Dini nel
commentare la lettera inviata da Jacques ChiracedaHelmutKohl al presi-

dente di turno, John Bruton, sono
rappresentate dalla convergenza
registrata tra i Quindici sul piano
dei diritti e della sicurezza interna.
Cioè nei campi in cui il cittadinoeu-
ropeo rivendica un’azione più con-
creta e ravvicinata essendo in gio-
co, per via dei traffici e della crimi-
nalità sempre più aggressiva, la si-
curezza individuale ma anche
quellageneraledell’interaUnione.

Per Dini, sono in vista «credibili
avanzamenti» in questi settori che
«toccano direttamente il cittadino»
e che «integrano la dimensione
economica e monetaria cui oggi si
indirizza la prevalente azione del-
l’opinione pubblica». L’incontro
d’Irlanda si distinguerà, dunque,
per il confronto sulle due scaden-
ze-chiave dell’Ue: moneta unica e
riforma del Trattato. Quest’ultima è
anch’essa vitale se si dovrà dar cor-
so all’allargamento ai Paesi candi-
dati dell’est Europa, ai Baltici, a Ci-
proeMalta.

Ma, come è d’obbligo in ogni in-
contro semestrale, i leader europei
parleranno dell’attualità in politica
estera, con particolare riferimento
al Medio Oriente e all’ex Jugosla-
via. Un modo, anch’esso, per evo-
care il tema della «visibilità» esterna
dell’Unione sulla quale, in più d’u-
na occasione, s’è avuto modo di re-
gistrare impotenza o disunione nel-
l’azione e che costituisce uno dei
punti più forti del confronto anche
in vista delle scelte da compiere, tra
breve, in materia di difesa: tra l’Ueo
che va a finire il suo mandato e la
Natochesi rinnova.

IlcancelliereKohl, ilpresidentefranceseChiraceilprimoministroJuppéalmercatonataliziodiNorimberga Augstein/Ap

Chirac-Kohl: si va avanti
Sull’Euro resta il dissenso
Bonn e Parigi continuano a pensarla diversamente sul «pat-
to di stabilità» cui dovrebbero associarsi tutti i paesi che
adotteranno l’Euro. I francesi considerano sbagliata la rigi-
dità dei tedeschi e il contrasto è emerso anche durante il
vertice di ieri a Norimberga tra il cancelliere Kohl e il presi-
dente Chirac. Proposte comuni (ma non in materia di oc-
cupazione) in vista del Consiglio europeo di Dublino del
13 e 14 dicembre.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

PAOLO SOLDINI

Sarà sciolto
venerdì
il mistero
della banconota

Il segreto sulla futurabanconota
europeadurerà sinoavenerdì
prossimo,nelprimopomeriggio.
SaràalloracheAlexandre
Lamfalussy, presidentedell’Ime -
l’Istitutomonetarioeuropeocon
sedeaFrancoforte -presenterà il
disegnodelbigliettodell’euro
scelto sullabasediunconcorso
d’ideeesu44propostepresentate.
Nonci sono indiscrezioni sul
modello chesaràpresentato, come
hannoasuo tempostabilito i
ministri delle Finanze, inpezzature
da5, 10,20,50,200e500euro.
Sui «tagli» ci saràcertamente il
disegnoeuropeodelledodici stelle
e, forse, unospazioper il
riconoscimentonazionale (i
britannici hanno semprechiestodi
non rinunciarealla regina, i greci
hanno insistito sul caratteredella
loro lingua). I biglietti saranno
impenetrabili ai tentativi di
falsificazioneepotrannoessere
facilmente riconosciuti anchedachi
nonè ingradodi vedere.Accanto
allebanconote, vi saranno le
monete,madelprogettoper il
conio si occuperà successivamente
laCommissioneeuropeadi
Bruxelles.

L’INTERVISTA Il sottosegretario agli Esteri: «Si intravede un’Europa che non è solo moneta»

Fassino: l’occupazione sarà nel trattato

— ROMA. Fassino, si torna a parla-
re dell’Europa non soltanto in ter-
mini di unità monetaria, ma anche
per quanto riguarda gli aspetti di
natura sociale e politica. Cosa ne
pensa?

E‘ un fatto sicuramente positivo. Mi
pare che a ciò abbia dato un note-
vole impulso il lavoro di questi mesi
in sede di Conferenza intergover-
nativa. Tanto che la prima bozza di
riforma del Trattato di Maastricht
che sarà esaminata nel vertice di
Dublino a fine settimana conterrà
uncapitolo sull’occupazione.

Quello che non è stato possibile
discutere a Firenze nel giugno
scorso.

C’è un passo significativo in avanti,
perchè a Firenze le proposte italia-
ne hanno dovuto fare i conti con
diffidenze ora superate. Un risulta-
to che è frutto del costante impe-
gnodei rappresentanti italiani.

In che modo sarà affrontato il pro-
blema dell’occupazione a livello
comunitario?

Intanto, il fatto che nel Trattato ven-

ga inserito un capitolo sull’occupa-
zione, significa che esso diventa un
obiettivo istituzionale, che ha lo
stesso valore e importanza della
moneta unica. Così come c’è l’Eco-
fin, cioè il comitato dei ministri fi-
nanziari per la gestione della mo-
neta unica, è previsto un comitato
ministeriale per l’occupazione che
coordini le iniziativeper il lavoro.

Ma non diventa questo un modo
per addolcire in qualche modo l’a-
mara pillola dei prezzi che i citta-
dini dei diversi paesi devono pa-
gare per raggiungere i parametri
diMaastricht?

Oggi in Europa ci sono 18 milioni di
disoccupati. E mi sembra evidente
e comprensibile che mentre si avvi-
cina la scadenza della moneta uni-
ca, dai cittadini venga una richiesta
forte sul come si pensa di affrontare
il problema dell’occupazione. Mi
pare quindi un fatto positivo che
l’azione dell’opinione pubblica e
dei governi più sensibili a questi te-
mi abbia indotto i governanti del-
l’Ue a superare le resistenze che

c’erano ad affrontare questa que-
stione. Ciò rende più praticabile la
strategia di convergenza ai para-
metri diMaastricht.

Quindi non è il caso di attendersi
un rinvio?

Certamente no. Tutti quelli che ne
parlano evocano una ipotesi che,
allo stato attuale, non c’è. E tutti i
governi hanno confermato che re-
sta fermo l’obiettivo della moneta
unica dall’1 gennaio ‘99. Natural-
mente le decisioni verranno assun-
te solonellaprimaveradel ‘98.

Ma la decisione finale sarà politica
o sarà semplicemente una presa
d’atto numerica ? Lo chiedo per-
chè ieri il primo ministro bavarese
Edmund Stoiber, ha dichiarato
che l’adesione all’Ume non potrà
esserepolitica.

Nè solo strettamente monetaria, nè

solo esclusivamente politica. I due
elementi saranno intrecciati. Certo,
parteciparenno coloro che saran-
no in regola coi parametri di Maa-
stricht. Poi però è evidente che la
valutazione di chi è in regola terrà
conto di fatti politici. Ad esempio:
l’Euro non potrà essere costituita
solo da monete del Nord Europa.
Per ragioni di unità politica dell’Eu-
ropa dovranno esserci anche mo-
nete mediterranee. Che saranno
quelle che corrisponderanno ai pa-
rametri, per cui è ragionevole pen-
sare che chi è troppo lontano non
potrà entrare soltanto in virtù di ra-
gioni politiche. Per chi è vicino,
conteranno certo anche le valuta-
zionipolitiche.

A questo punto e secondo queste
valutazioni l’Italia ha maggiori
probabilità di partecipare alla mo-

netaunica findal ‘99?
Conterà per noi ciò che faremo nel
’97 e come proseguiremo nell’azio-
ne avviata inqueste settimane,met-
tendoci così in regola con i para-
metri diMaastricht.

Ma per raggiungerli ci sarà biso-
gno di una manovra aggiuntiva
l’annoprossimo?

In questi mesi abbiamo fatto passi
notevoli: l’inflazione è la più bassa
degli ultimi 30 anni, il differenziale
coi tassi tedeschi è sceso all’1,7%,
siamo rientrati nello Sme. Con il
che siamo in regola con tre dei pa-
rametri di Maastricht. Dobbiamo
continuare nel ‘97 mettendo in
campo tutte le risorse necessarie.
Allo statononènecessariounama-
novra correttiva. Qualora si rendes-
se necessario bisognerebbe farla. E
comunque non sarebbe di enormi
dimensioni. Voglio però ricordare
che l’Italia può vantare anche altri
dati positivi: non ha quasi debito
estero, al netto degli interessi il bi-
lancio dello Stato ha l’avanzo pri-
mario è il più alto d’Europa; ha la
più alta quota procapite di rispar-
mio bancario, il doppio della Ger-
mania; negli ultimi 5 anni ha realiz-
zato il più alto incremento di pro-
duttività dell’Ue. Certo, nessuno di
questi valori sostituisce i parametri
di Maastricht. Però li integra e di-
mostra che la lira e l’economia so-
no solidi, rendendo più credibile
che nel ‘97 possiamo completare la
strategia di rientro, presentandoci
nella primavera del ‘98 in regola
per chiedere partecipare alla mo-
netaunica.

«La riforma del Trattato di Maastricht, che sarà discussa a
Dublino, conterrà un capitolo sull’occupazione» dice Piero
Fassino, sottosegretario agli Esteri con delega agli affari eu-
ropei. Un importante passo avanti, «frutto anche dell’impe-
gno dell’Italia», che comincia a far intravedere «una Europa
che non è solo moneta». Saremo nell’Euro dall’inizio?
«Dobbiamo proseguire così». Se «sarà necessario» anche
con una manovra correttiva di «non grande entità».

WALTER DONDI
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Il sottosegretario
agliEsteri
PieroFassino
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